
UNA RIFLESSIONE SULLO SPIRITO SANTO IL GRANDE SCONOSCIUTO 

“Ipse harmonia est” 

 

Pentecoste (Arcabas)1 

 
Premessa 

 
Un antichissimo inno allo Spirito Santo lo invoca dicendo: “Donum Dei Altissimi” e 

successivamente: “Tu septiformis munere”. Sono invocazioni allo Spirito come dono.  A livello 
pratico e concreto  fare esperienza del dono è un invito alla nostra responsabilità e collaborazione. 
E’ il dono dello Spirito Santo che fa maturo l’uomo e l’aiuta a capire il disegno di Dio su di noi. E’ a 

partire dai desideri umani, dalle  gioie, dalle prove che, alla luce della responsabilità e  della 
collaborazione personale,  lo Spirito  illumina  e rende concreta la carità. Certo il cuore dell’uomo 
deve essere aperto verso Dio per accogliere i doni dello Spirito Santo e questo periodo che prepara 

alla Pentecoste aiuta a riscoprire la forza del suo dono al centro della vita e del mondo. Una delle 
caratteristiche del cammino postconciliare è stata proprio la “riscoperta” dello Spirito Santo: lo 

Spirito è il dono per eccellenza del Cristo risorto. Paolo VI dedica una intera enciclica allo Spirito 
Santo. Così afferma nella Dominum et vivificantem (n.2) : “Alla cristologia e specialmente alla 
ecclesiologia del Concilio deve succedere uno studio nuovo ed un culto nuovo sullo Spirito Santo”. 

E’ un invito a considerare lo Spirito non come uno spirito indeterminato, ma come il dono per 
eccellenza del Cristo risorto, è lo Spirito che configura l’uomo a Gesù Cristo. E ancora: “Il giorno di 

Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare la Chiesa e affinché i credenti avessero così 
attraverso Cristo accesso al Padre”  (n.4). Un incontro con Dio che può avvenire nei modi più 
diversi, impensabili, ma avviene in modo particolare e privilegiato quando lo Spirito ci viene donato 

nei sacramenti della nuova alleanza “i capolavori di Dio”. 
 

Dopo questa premessa sorge spontaneo chiedersi: 
 
 

1. Chi è lo Spirito Santo? 
 
“Nel Credo noi professiamo con fede: «Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita». La 

prima verità a cui aderiamo nel Credo è che lo Spirito Santo è Kýrios, Signore. Ciò significa che Egli 
è veramente Dio come lo sono il Padre e il Figlio, oggetto, da parte nostra, dello stesso atto di 

adorazione e di glorificazione che rivolgiamo al Padre e al Figlio.  

                                                             
1 Nell’immagine dell’artista Arcabas, la testimonianza della Croce è affidata ai discepoli. Lo Spirito li rende testimoni. Le mani tese verso 
l’alto sono insieme invocazione e accoglienza. I discepoli per mezzo della Pentecoste, rivestono l’abito di Cristo, fatto di cielo, di fuoco e 

di sangue. 



Lo Spirito Santo, infatti, è la terza Persona della Santissima Trinità; è il grande dono del Cristo 

Risorto che apre la nostra mente e il nostro cuore alla fede in Gesù come il Figlio inviato dal Padre 
e che ci guida all’amicizia, alla comunione con Dio. Lo Spirito Santo è la sorgente inesauribile della 
vita di Dio in noi” (Papa Francesco, Udienza generale del 8 maggio 2013). 

 
 

2. Cosa fa lo Spirito Santo? 
 
“Lo Spirito Santo ci insegna: è il Maestro interiore. Ci guida per il giusto cammino, attraverso le 

situazioni della vita. Lui ci insegna la strada, la via. Nei primi tempi della Chiesa, il Cristianesimo 
era chiamato “la via” (cfr At 9,2), e Gesù stesso è la Via. Lo Spirito Santo ci insegna a seguirlo, a 

camminare sulle sue orme. Più che un maestro di dottrina, lo Spirito Santo è un maestro di vita. E 
della vita fa parte certamente anche il sapere, il conoscere, ma dentro l’orizzonte più ampio e 
armonico dell’esistenza cristiana. 

 
Lo Spirito Santo ci ricorda, ci ricorda tutto quello che Gesù ha detto. E’ la memoria vivente 
della Chiesa. E mentre ci fa ricordare, ci fa capire le parole del Signore.  

Questo ricordare nello Spirito e grazie allo Spirito non si riduce a un fatto mnemonico, è un aspetto 
essenziale della presenza di Cristo in noi e nella sua Chiesa. Lo Spirito di verità e di carità ci ricorda 

tutto ciò che Cristo ha detto, ci fa entrare sempre più pienamente nel senso delle sue parole. Noi 
tutti abbiamo questa esperienza: un momento, in qualsiasi situazione, c’è un’idea e poi un’altra si 
collega con un brano della Scrittura... E’ lo Spirito che ci fa fare questa strada: la strada della 

memoria vivente della Chiesa. E questo chiede da noi una risposta: più la nostra risposta è 
generosa, più le parole di Gesù diventano in noi vita, diventano atteggiamenti, scelte, gesti, 

testimonianza. In sostanza lo Spirito ci ricorda il comandamento dell’amore, e ci chiama a viverlo. 
Un cristiano senza memoria non è un vero cristiano: è un cristiano a metà strada, è un uomo o 
una donna prigioniero del momento, che non sa fare tesoro della sua storia, non sa leggerla e 

viverla come storia di salvezza. Invece, con l’aiuto dello Spirito Santo, possiamo interpretare le 
ispirazioni interiori e gli avvenimenti della vita alla luce delle parole di Gesù.  
 

Lo Spirito Santo ci insegna, ci ricorda, e – un altro tratto – ci fa parlare, con Dio e con gli 
uomini. Non ci sono cristiani muti, muti di anima; no, non c’è posto per questo. 

 
Ci fa parlare con Dio nella preghiera. La preghiera è un dono che riceviamo gratuitamente; è 
dialogo con Lui nello Spirito Santo, che prega in noi e ci permette di rivolgerci a Dio chiamandolo 

Padre, Papà, Abbà (cfr Rm 8,15; Gal 4,4); e questo non è solo un “modo di dire”, ma è la realtà, 
noi siamo realmente figli di Dio. «Infatti, tutti coloro che sono guidati dallo Spirito Santo di Dio, 

costoro sono figli di Dio» (Rm 8,14). 
 
Ci fa parlare nell’atto di fede. Nessuno di noi può dire: “Gesù è il Signore” – lo abbiamo sentito 

oggi – senza lo Spirito Santo. E lo Spirito ci fa parlare con gli uomini nel dialogo fraterno. Ci aiuta a 
parlare con gli altri riconoscendo in loro dei fratelli e delle sorelle; a parlare con amicizia, con 
tenerezza, con mitezza, comprendendo le angosce e le speranze, le tristezze e le gioie degli altri. 

 
Ma c’è di più: lo Spirito Santo ci fa parlare anche agli uomini nella profezia, cioè facendoci 

“canali” umili e docili della Parola di Dio. La profezia è fatta con franchezza, per mostrare 
apertamente le contraddizioni e le ingiustizie, ma sempre con mitezza e intento costruttivo. 
Penetrati dallo Spirito di amore, possiamo essere segni e strumenti di Dio che ama, che serve, che 

dona la vita. 
Ricapitolando: lo Spirito Santo ci insegna la via; ci ricorda e ci spiega le parole di Gesù; ci fa 

pregare e dire Padre a Dio, ci fa parlare agli uomini nel dialogo fraterno e ci fa parlare nella 
profezia” (Papa Francesco, omelia di Pentecoste, 8 giugno 2014) 
 



3. Lo Spirito Santo cosa suscita nella Chiesa e nel cristiano? 

 
“Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa. Egli dà la vita, suscita i differenti carismi che arricchiscono 
il popolo di Dio e, soprattutto, crea l’unità tra i credenti: di molti fa un corpo solo, il corpo di Cristo. 

Tutta la vita e la missione della Chiesa dipendono dallo Spirito Santo; Lui realizza ogni cosa…  
Quando scopriamo in noi una sconosciuta capacità di perdonare, di amare chi non ci vuole bene, è 

lo Spirito che ci ha afferrati. Quando andiamo oltre le parole di convenienza e ci rivolgiamo ai 
fratelli con quella tenerezza che riscalda il cuore, siamo stati certamente toccati dallo Spirito Santo. 
 

È vero, lo Spirito Santo suscita i differenti carismi nella Chiesa; apparentemente, questo sembra 
creare disordine, ma in realtà, sotto la sua guida, costituisce un’immensa ricchezza, perché lo 

Spirito Santo è lo Spirito di unità, che non significa uniformità. Solo lo Spirito Santo può suscitare 
la diversità, la molteplicità e, nello stesso tempo, operare l’unità. Quando siamo noi a voler fare la 
diversità e ci chiudiamo nei nostri particolarismi ed esclusivismi, portiamo la divisione; e quando 

siamo noi a voler fare l’unità secondo i nostri disegni umani, finiamo per portare l’uniformità e 
l’omologazione. Se invece ci lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, la diversità non 
diventano mai conflitto, perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella comunione della Chiesa. 

 
La moltitudine delle membra e dei carismi trova il suo principio armonizzatore nello Spirito di 

Cristo, che il Padre ha mandato e che continua a mandare, per compiere l’unità tra i credenti. Lo 
Spirito Santo fa l’unità della Chiesa: unità nella fede, unità nella carità, unità nella coesione 
interiore. La Chiesa e le Chiese sono chiamate a lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, ponendosi in 

un atteggiamento di apertura, di docilità e di obbedienza. E’ Lui che armonizza la Chiesa. Mi viene 
in mente quella bella parola di San Basilio il Grande: “Ipse harmonia est”, Lui stesso è l’armonia. 

 
Si tratta di una prospettiva di speranza, ma al tempo stesso faticosa, in quanto è sempre presente 
in noi la tentazione di fare resistenza allo Spirito Santo, perché scombussola, perché smuove, fa 

camminare, spinge la Chiesa ad andare avanti. Ed è sempre più facile e comodo adagiarsi nelle 
proprie posizioni statiche e immutate. In realtà, la Chiesa si mostra fedele allo Spirito Santo nella 
misura in cui non ha la pretesa di regolarlo e di addomesticarlo. E la Chiesa si mostra fedele allo 

Spirito Santo anche quando lascia da parte la tentazione di guardare sé stessa. E noi cristiani 
diventiamo autentici discepoli missionari, capaci di interpellare le coscienze, se abbandoniamo uno 

stile difensivo per lasciarci condurre dallo Spirito. Egli è freschezza, fantasia, novità. 
 
Le nostre difese possono manifestarsi con l’arroccamento eccessivo sulle nostre idee, sulle nostre 

forze – ma così scivoliamo nel pelagianesimo –, oppure con un atteggiamento di ambizione e di 
vanità. Questi meccanismi difensivi ci impediscono di comprendere veramente gli altri e di aprirci 

ad un dialogo sincero con loro. Ma la Chiesa, scaturita dalla Pentecoste, riceve in consegna il fuoco 
dello Spirito Santo, che non riempie tanto la mente di idee, ma incendia il cuore; è investita dal 
vento dello Spirito che non trasmette un potere, ma abilita ad un servizio di amore, un linguaggio 

che ciascuno è in grado di comprendere” (Papa Francesco, Omelia, Cattedrale Cattolica dello 
Spirito Santo, Istanbul Sabato, 29 novembre 2014). 
 

 
4. Cosa riviviamo e contempliamo a Pentecoste? 

 
Nel giorno di Pentecoste “noi contempliamo e riviviamo nella liturgia l’effusione dello Spirito Santo 
operata da Cristo risorto sulla sua Chiesa; un evento di grazia che ha riempito il cenacolo di 

Gerusalemme per espandersi nel mondo intero.  
Ma che cosa avvenne in quel giorno così lontano da noi, eppure così vicino da raggiungere l’intimo 

del nostro cuore? San Luca ci offre la risposta nel brano degli Atti degli Apostoli che abbiamo 
ascoltato (2,1-11). 



L’evangelista ci riporta a Gerusalemme, al piano superiore della casa nella quale sono riuniti gli 

Apostoli. Il primo elemento che attira la nostra attenzione è il fragore che improvviso viene dal 
cielo, «quasi un vento che si abbatte impetuoso» e riempie la casa; poi le «lingue come di fuoco» 
che si dividevano e si posavano su ciascuno degli Apostoli. Fragore e lingue infuocate sono segni 

precisi e concreti che toccano gli Apostoli, non solo esteriormente, ma anche nel loro intimo: nella 
mente e nel cuore. La conseguenza è che «tutti furono colmati di Spirito Santo», il quale sprigiona 

il suo dinamismo irresistibile, con esiti sorprendenti: «Cominciarono a parlare in altre lingue nel 
modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi». Si apre allora davanti a noi un quadro del 
tutto inatteso: una grande folla si raduna ed è piena di meraviglia perché ciascuno sente parlare gli 

Apostoli nella propria lingua. Tutti fanno un’esperienza nuova, mai accaduta prima: «Li udiamo 
parlare nelle nostre lingue». E di che cosa parlano? «Delle grandi opere di Dio».  lla luce di questo 

brano degli Atti, vorrei riflettere su tre parole legate all’azione dello Spirito: novità, 
armonia, missione. 
 

1. La novità ci fa sempre un po’ di paura, perché ci sentiamo più sicuri se abbiamo tutto sotto 
controllo, se siamo noi a costruire, a programmare, a progettare la nostra vita secondo i nostri 
schemi, le nostre sicurezze, i nostri gusti. E questo avviene anche con Dio. Spesso lo seguiamo, lo 

accogliamo, ma fino ad un certo punto; ci è difficile abbandonarci a Lui con piena fiducia, lasciando 
che sia lo Spirito Santo l’anima, la guida della nostra vita, in tutte le scelte; abbiamo paura che Dio 

ci faccia percorrere strade nuove, ci faccia uscire dal nostro orizzonte spesso limitato, chiuso, 
egoista, per aprirci ai suoi orizzonti. Ma, in tutta la storia della salvezza, quando Dio si rivela porta 
novità - Dio porta sempre novità -, trasforma e chiede di fidarsi totalmente di Lui: Noè costruisce 

un’arca deriso da tutti e si salva; Abramo lascia la sua terra con in mano solo una promessa; Mosè 
affronta la potenza del faraone e guida il popolo verso la libertà; gli Apostoli, timorosi e chiusi nel 

cenacolo, escono con coraggio per annunciare il Vangelo. Non è la novità per la novità, la ricerca 
del nuovo per superare la noia, come avviene spesso nel nostro tempo. La novità che Dio porta 
nella nostra vita è ciò che veramente ci realizza, ciò che ci dona la vera gioia, la vera serenità, 

perché Dio ci ama e vuole solo il nostro bene. Domandiamoci oggi: siamo aperti alle 
“sorprese di Dio”? O ci chiudiamo, con paura, alla novità dello Spirito Santo? Siamo 
coraggiosi per andare per le nuove strade che la novità di Dio ci offre o ci difendiamo, 

chiusi in strutture caduche che hanno perso la capacità di accoglienza? Ci farà bene farci 
queste domande durante tutta la giornata. 

 
2. Un secondo pensiero: lo Spirito Santo, apparentemente, sembra creare disordine nella 
Chiesa, perché porta la diversità dei carismi, dei doni; ma tutto questo invece, sotto la sua azione, 

è una grande ricchezza, perché lo Spirito Santo è lo Spirito di unità, che non significa 
uniformità, ma ricondurre il tutto all’armonia. Nella Chiesa l’armonia la fa lo Spirito Santo. 

Uno dei Padri della Chiesa ha un’espressione che mi piace tanto: lo Spirito Santo “ipse harmonia 
est”. Lui è proprio l’armonia. Solo Lui può suscitare la diversità, la pluralità, la molteplicità e, nello 
stesso tempo, operare l’unità. Anche qui, quando siamo noi a voler fare la diversità e ci chiudiamo 

nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, portiamo la divisione; e quando siamo noi a voler 
fare l’unità secondo i nostri disegni umani, finiamo per portare l’uniformità, l’omologazione. Se 
invece ci lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, la diversità non diventano mai 

conflitto, perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella comunione della Chiesa.  
 

Il camminare insieme nella Chiesa, guidati dai Pastori, che hanno uno speciale carisma e ministero, 
è segno dell’azione dello Spirito Santo; l’ecclesialità è una caratteristica fondamentale per ogni 
cristiano, per ogni comunità, per ogni movimento. E’ la Chiesa che mi porta Cristo e mi porta a 

Cristo; i cammini paralleli sono tanto pericolosi! Quando ci si avventura andando oltre (proagon) la 
dottrina e la Comunità ecclesiale - dice l’Apostolo Giovanni nella sua Seconda Lettera - e non si 

rimane in esse, non si è uniti al Dio di Gesù Cristo (cfr 2Gv v. 9). Chiediamoci allora: sono 
aperto all’armonia dello Spirito Santo, superando ogni esclusivismo? Mi faccio guidare 
da Lui vivendo nella Chiesa e con la Chiesa?  



 

3. L’ultimo punto. I teologi antichi dicevano: l’anima è una specie di barca a vela, lo Spirito Santo è 
il vento che soffia nella vela per farla andare avanti, gli impulsi e le spinte del vento sono i doni 
dello Spirito. Senza la sua spinta, senza la sua grazia, noi non andiamo avanti. Lo Spirito Santo 

ci fa entrare nel mistero del Dio vivente e ci salva dal pericolo di una Chiesa gnostica e di una 
Chiesa autoreferenziale, chiusa nel suo recinto; ci spinge ad aprire le porte per uscire, per 

annunciare e testimoniare la vita buona del Vangelo, per comunicare la gioia della fede, 
dell’incontro con Cristo. Lo Spirito Santo è l’anima della missione. Quanto avvenuto a Gerusalemme 
quasi duemila anni fa non è un fatto lontano da noi, è un fatto che ci raggiunge, che si fa 

esperienza viva in ciascuno di noi. La Pentecoste del cenacolo di Gerusalemme è l’inizio, un inizio 
che si prolunga. Lo Spirito Santo è il dono per eccellenza di Cristo risorto ai suoi Apostoli, ma Egli 

vuole che giunga a tutti. Gesù, come abbiamo ascoltato nel Vangelo, dice: «Io pregherò il Padre 
ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14,16). E’ lo Spirito 
Paràclito, il «Consolatore», che dà il coraggio di percorrere le strade del mondo portando il 

Vangelo! Lo Spirito Santo ci fa vedere l’orizzonte e ci spinge fino alle periferie esistenziali per 
annunciare la vita di Gesù Cristo. Chiediamoci se abbiamo la tendenza di chiuderci in noi 
stessi, nel nostro gruppo, o se lasciamo che lo Spirito Santo ci apra alla 

missione. Ricordiamo oggi queste tre parole: novità, armonia, missione.  
 

…Ciascuno di noi, ogni gruppo, ogni movimento, nell’armonia della Chiesa, si rivolga al Padre per 
chiedere questo dono. Anche oggi, come al suo nascere, insieme con Maria la Chiesa invoca: «Veni 
Sancte Spiritus! - Vieni, Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo 

amore!». Amen” (Papa Francesco, omelia di Pentecoste, 19 maggio 2013).  
 

Mi piace terminare questa riflessione sullo Spirito Santo con una suggestiva e incisiva preghiera 

allo Spirito Santo scritta da un grande profeta dei nostri giorni, ossia don Tonino Bello: 

 

PREGHIERA ALLO SPIRITO SANTO 
 
Spirito di Dio, che agli inizi della creazione ti libravi sugli abissi dell’universo 
e trasformavi in sorriso di bellezza il grande sbadiglio delle cose, scendi 
ancora sulla terra e donale il brivido dei cominciamenti. Questo mondo che 
invecchia, sfioralo con l'ala della tua gloria. 
 
Spirito Santo, che riempivi di luce i Profeti e accendevi parole di fuoco 
sulla loro bocca, torna a parlarci con accenti di speranza. Frantuma la 

corazza della nostra assuefazione all'esilio. Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute. 
Dissipa le nostre paure. Scuotici dall'omertà. Liberaci dalla tristezza di non saperci più 
indignare per i soprusi consumati sui poveri. E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere 
che le prime officine della violenza e della ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori. Donaci la 
gioia di capire che tu non parli solo dai microfoni delle nostre Chiese. Che nessuno può menar 
vanto di possederti. E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, è anche vero che 
i tuoi gemiti si esprimono nelle lacrime dei maomettani e nelle verità dei buddisti, negli amori 
degli indù e nel sorriso degli idolatri, nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli 
atei. 
 
Spirito Santo, che hai invaso l'anima di Maria per offrirci la prima campionatura di come un 
giorno avresti invaso la Chiesa e collocato nei suoi perimetri il tuo nuovo domicilio, rendici 
capaci di esultanza. Donaci il gusto di sentirci estroversi, rivolti cioè verso il mondo, che non è 
una specie di Chiesa mancata, ma l'oggetto ultimo di quell'incontenibile amore per il quale la 
Chiesa stessa è stata costituita. 
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Spirito di Dio, che presso le rive del Giordano sei sceso in pienezza sul capo di Gesù e l'hai 
proclamato Messia, dilaga sul tuo corpo sacerdotale, adornalo di una veste di grazia, 
consacralo con l'unzione e invialo «a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei 
cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, e a 
promulgare l'anno di misericordia del Signore» (cfr. Lc 4,18-19). 
 
Spirito Santo, dono del Cristo morente, fa' che la Chiesa dimostri di averti ereditato 
davvero. Trattienila ai piedi di tutte le croci, quelle dei  singoli e quelle dei popoli. Ispirale 
parole e silenzi, perché sappia dare significato al dolore degli uomini. Così che ogni povero 
comprenda che non è vano il suo pianto, e ripeta col salmo: «Le mie lacrime, Signore, nell'otre 
tuo raccogli» (Sal 56,9).  
 
Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto che arde di amore per gli ultimi. Alimentane 
il fuoco col tuo olio, perché l'olio brucia anche. Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. 
Lacrime e sorrisi. Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e triste e povero. Disperdi la 
cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie. E quando, delusa dei suoi amanti, 
tornerà stanca e pentita a Te, coperta di fango e di polvere dopo tanto camminare, credile se 
ti chiede perdono. Non la rimproverare. Ma ungi teneramente le membra di questa sposa di 
Cristo con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia. E poi introducila, divenuta 
bellissima senza  macchie e senza rughe, all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli 
occhi senza arrossire, e possa dirgli finalmente: Sposo mio". 
  
Vieni Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo 
amore. Amen 
 

 (Don Tonino Bello) 

 
Buona Pentecoste 

 

don Emanuele Tupputi 

 


